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Ringrazio la Preside, la Facoltà “Au-
xilium” per questo invito. 
Un invito che mi consente di condi-
videre con voi, nello spirito appunto
della fratellanza cristiana, anche un
po’ di esperienza di vita. Un’espe-
rienza che mi ha portato a fare tante
cose diverse nella vita, ma che ha un
filo rosso, e lo dico perché ci sono
tanti giovani oggi qui, ed è il filo rosso
che mi spinse nel 1976, quarant’anni
fa, al secondo anno di Università,
leggendo un libro sul caos che il
mondo sarebbe stato intorno al 2020
a dire: «Mamma mia, hanno bisogno
di qualcuno che dia una mano». 
E decisi di fare l’economista, quindi
non il professionista in tanti altri campi. 
Tra l’altro finita l’università, nel 1980
ricevetti 30 offerte di lavoro, neanche
cercate, e risposi di no alla prima, alla
seconda, alla terza, alla quinta. Però
quando cominci a rispondere di no,
alla ventesima dissi: «Forse sto sba-
gliando tutto». Invece, grazie a mia
madre, mio padre l’avevo perso quan-
do avevo 17 anni, no, sono andato
avanti, ci ho creduto. 

Mi è capitato appunto nella vita di
fare tante cose, ma quel filo rosso è
lo stesso e oggi vi parlo di questo
tema dello sviluppo sostenibile con
lo spirito di quel libro che lessi al-
l’epoca, e non era neanche un grande
libro. E cioè era l’idea che purtroppo
il mondo era su un sentiero di totale
insostenibilità e che avrebbe portato,
a un certo punto, a schiantarci.
Erano le tesi, per chi ha un po’ più di
anni, del Club di Roma, che con un
computer, forse con un computer
grande quanto questa stanza, misero
insieme un po’ di equazioni, un po’ di
dati e così via e tra i vari scenari che
avevano simulato c’erano gran parte
scenari catastrofici e cioè che se il
mondo si fosse continuato a muovere
nella direzione verso cui stava an-
dando ad un certo punto sarebbe
collassato. Io da qualche anno sono
stato cooptato nel Club di Roma,
sono nel consiglio direttivo in questa
fase, e purtroppo è proprio così. Cioè
per 30 anni e passa erano stati con-
siderati anche un po’ iettatori, porta-
vano sfortuna ma oggi ci rendiamo
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conto di essere in una situazione di
grande rischio. Questo è il futuro che
non vogliamo, questa è una delle si-
mulazioni fatte da quel computer. 
In questa immagine, vedete le linee
tratteggiate: sono le previsioni, ap-
punto dell’epoca, le previsioni sul-
l’aumento del prodotto industriale, il
prodotto dei servizi, la disponibilità
di cibo, l’andamento della popola-
zione ma anche l’inquinamento, ma
anche il consumo di risorse. 
Le linee continue sono invece gli an-
damenti effettivi. Io sono molto pre-
occupato perché è incredibile che
all’epoca, 40 anni fa, si potessero
fare delle previsioni così precise.
Quale era l’idea dietro a questa pre-
visione, a questi modelli di simula-
zione basati sulla teoria dei sistemi?
L’idea era, purtroppo, relativamente
semplice e ve la racconto, non per
spaventarvi, ma per capire il contesto
in cui siamo. L’idea che reggeva
questa previsione era basata sul-
l’equazione di Voltaire. Sono fonda-

mentalmente due curve, due cam-
pane leggermente spostate. 
Pensate alla caccia alle balene nel-
l’Ottocento, prima dell’arrivo del pe-
trolio. L’olio di balena si usava per
tantissime attività, quindi era un’atti-
vità crescente dal punto di vista eco-
nomico. Allora la prima curva segnala
la quantità di balene cacciate, la se-
conda curva è la quantità di navi che
cacciavano le balene e le due curve
salgono: è un buon business, direbbe
qualcuno, è una buona attività. Però
succede, ad un certo punto, che la
quantità di balene cacciate è così
alta che non c’è più sostituzione,
quindi la quantità di balene cacciate
comincia a scendere. 
Cosa fa l’uomo di fronte a questa si-
tuazione? Questo è un modello che
descrive il gioco tra la preda e il pre-
datore. L’uomo si comporta diversa-
mente da un altro animale: nella natura
questo gioco determinerebbe una ri-
composizione della quantità di pre-
datori. Ma l’uomo ha la tecnologia. 
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E allora cosa fa? Insiste, anzi, ci mette
ancora più navi, anzi va a cacciare le
balene in mari dove non erano state
mai cacciate… ma così facendo non
fa che accelerare la caduta dello stock
di balene finché il sistema collassa. 
Ed è la storia delle bolle, delle bolle
immobiliari, delle bolle di borsa, cioè
della speculazione, dello sforzo per
cercare di arraffare quello che uno
può arraffare, senza tenere conto
delle grandi regole che consentono
agli stock, alla natura, alle persone,
anche all’economia di essere in equi-
librio. E il crollo è molto veloce.
Queste predizioni raccontavano di
una popolazione che intorno al 2020
raggiungeva gli otto miliardi di persone
e a quel punto il sistema collassava.
Ci siamo quasi. Ma all’epoca questo
modello collassava perché, vedete,
cadeva la quantità di cibo, la linea
arancione, cioè a un certo punto di-
struggevamo così tanto l’ambiente
che non c’era più cibo e questo avreb-
be fatto cadere la popolazione. 
Questo è un errore: il modello fonda-
mentalmente non aveva previsto, su
questo, la capacità di innovare. Il
cibo se fosse distribuito diversamente
non sarebbe un problema, oggi. Ma
ho già dato la risposta, se fosse di-
stribuito in modo diverso, e la stessa
cosa vale per risorse economiche. 
Il collasso, l’insostenibilità oggi nasce
soprattutto da due elementi: la di-
struzione dell’ambiente e l’inegua-
glianza, la disuguaglianza, l’ingiustizia
nella distribuzione delle risorse. 
Coloro i quali si occupano di ambiente
e di sviluppo sostenibile per la parte
ambientale hanno ormai coniato il
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RIASSUNTO

Il 25 settembre 2015, in occasione
dell’Assemblea generale delle Na-
zioni Unite, i leader mondiali hanno
riconosciuto l’assoluta insostenibilità
dell’attuale modello di sviluppo e
con l’Agenda 2030 per lo sviluppo
sostenibile è stata riconosciuta la
necessità di intraprendere, in tempi
rapidi e in modo determinato, un
nuovo modello in grado di tenere
insieme, in modo virtuoso, crescita
economica, diritti sociali e tutela
dell’ambiente. 
Per dare concretezza a questo pro-
getto, l’Agenda 2030 è corredata
da una lista di 17 obiettivi e 169 sot-
to-obiettivi, che riguardano tutte le
dimensioni della vita umana e dello
stato degli ecosistemi e che do-
vranno essere raggiunti da tutti i
Paesi del mondo al più tardi entro il
2030. Si va dall’eliminazione della
povertà alla salute per tutti, dalla
crescita economica e lavoro digni-
toso all’eliminazione delle disugua-
glianze, comprese quelle di genere,
dalla tutela dell’ambiente alla qualità
della vita nelle città, dall’educazione
all’innovazione per la sostenibilità.
La relazione tratta della realizzabilità
dell’Agenda 2030 in Italia con par-
ticolare riferimento al ruolo dell’edu-
cazione, della ricerca e dell’innova-
zione per portare il mondo su un
sentiero di piena sostenibilità.
parole chiave: sviluppo sostenibile,
Agenda 2030, tutela dell’ambiente,
diritti sociali, crescita economica.
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SUMMARY

On the occasion of the United Na-
tions General Assembly, September
25, 2015, the world leaders recog-
nized the absolutely unsustainable
model of development. With the
Agenda 2030 for Sustainable De-
velopment, they recognized the
need to undertake, both quickly and
with determination, a new model
that would be able to keep economic
growth, social rights and defense
of the environment all together.  In
order to make this project concrete,
the Agenda 2030 is accompanied
with 17 objectives and 169 sub-ob-
jectives. They regard all  the dimen-
sions of human life and the state of
the ecosystems. They must be
reached by all the nations of the
world by 2030.  
They go from eliminating poverty to
guaranteeing good health for all;
from economic growth and dignified
work to the elimination of inequali-
ties, especially gender inequalities;
from defense of the environment to
the quality of life in the cities; from
education to innovation for sustain-
ability.  The report shows Italy’s
ability to realize Agenda 2030 with
particular reference to the role of
education, of research, and of inno-
vation, to bring the world onto the
path of full sustainability.
Key words: sustainable develop-
ment, Agenda 2030, defense of the
environment, social rights, economic
growth.

RESUMEN

El 25 de septiembre, con ocasión
de la Asamblea general de las Na-
ciones Unidas, los líderes mundiales
han reconocido la absoluta insos-
tenibilidad del modelo actual de de-
sarrollo y con la Agenda 2030 para
el desarrollo sostenible se ha ad-
vertido la necesidad de emprender,
en tiempos rápidos y de manera
determinada, un nuevo modelo en
grado de integrar armónicamente,
crecimiento económico, derechos
sociales y tutela del ambiente. Para
dar concretez a este proyecto, la
Agenda 2030 está dotada de una
lista de 17 objetivos y 169 sub-ob-
jetivos relacionados con todas las
dimensiones de la vida humana y
del estado de los ecosistemas y
que deberán ser alcanzados por
todos los Países del mundo a más
tardar antes del 2030.
Se va de la eliminación de la pobreza
a la salud para todos, del creci-
miento económico y del trabajo dig-
no a la eliminación de las desigual-
dades, comprendidas las de género,
de la tutela del ambiente a la calidad
de la vida en las ciudades, de la
educación a la innovación para la
sostenibilidad. 
El informe trata de la viabilidad de
la Agenda 2030 en Italia, con espe-
cial referencia al papel de la educa-
ción, la investigación y la innovación
para llevar al mundo hacia un cami-
no de plena sostenibilidad.
palabras clave: Desarrollo soste-
nible, Agenda 2030, tutela del am-
biente, derechos sociales, creci-
miento económico.



termine planetary boundaries, cioè i
limiti del pianeta. 
Finché il modello di sviluppo riguar-
dava poche centinaia di milioni di per-
sone, il problema non si poneva: po-
tevamo distruggere tutto l’ambiente
che volevamo, tanto c’era tutto il resto
del pianeta. Ma quando, improvvisa-
mente, questo modello è stato esteso
a miliardi di persone, che sono quindi
state tratte fuori da una povertà
estrema, è chiaro che avremmo bi-
sogno di due, tre, quattro pianeti.
Pensate che, se solo gli Stati Uniti
adottassero comportamenti e gli
standard della California, cioè un
pezzo degli Stati Uniti, la quantità di
consumi energetici si ridurrebbe del
30%. Quindi non è che stiamo par-
lando di assumere i comportamenti
di un paese in via di sviluppo, no,
solo della California. 
Questo è il tipo di insostenibilità
ambientale in cui siamo, e gli esperti
in questo campo stanno cercando
di capire quali sono i limiti del pia-
neta dal punto di vista dell’inquina-
mento atmosferico, del cambiamen-
to climatico ecc. ecc. 
Ma quello che gli esperti hanno ca-
pito è che, prima di arrivare al limite,
c’è una zona arancione, diciamo
così. Prima, cioè, di arrivare alla
linea rossa, in cui cominciano a suc-
cedere delle cose. 
E cosa succede? Che i problemi in-
teragiscono tra di loro. Esempio clas-
sico: aumenta la temperatura a causa
del cambiamento climatico, si scio-
glie il ghiaccio del Polo Nord, si bloc-
ca la corrente del Golfo e il Nord Eu-
ropa sta sotto la neve per sei mesi

all’anno. Questo è un tipico esempio
di non linearità, cioè di fenomeni che
improvvisamente cambiano e deter-
minano dei cambiamenti che non
sappiamo dove andranno. 
Questo è il concetto di insostenibilità
multidimensionale, per cui i diversi
fenomeni interagiscono tra di loro
fino a determinare i tipping points,
cioè dei “cambiamenti di regime”. 
Come si fa a capire se stiamo arri-
vando a un tipping point? Dalla fre-
quenza delle crisi. 
Questo aspetto di degenerazione am-
bientale, e su questo Papa Francesco
ha detto parole fortissime nell’Enciclica
Laudato si’, sta intravedendo il suo
duale parallelo nella componente eco-
nomica, sociale e istituzionale. 
Lo dicono al riguardo i grandi del mon-
do che il 25 settembre 2015, nel più o
meno disinteresse internazionale, han-
no concordato sul fatto che abbiamo
circa 15 anni per salvare il mondo e si
sono dati un’Agenda al 2030.
Questo è un fatto storico: per la prima
volta il mondo si è dato un’Agenda
comune declinata in 17 obiettivi che
vanno dallo sconfiggere la povertà
all’assicurare l’alimentazione, alla sa-
lute, all’educazione, alla parità di ge-
nere, alle disuguaglianze, a tutti gli
aspetti ambientali, a un buon lavoro,
alla pace, alla sicurezza. Con i 17
obiettivi sono stati individuati 169
sotto obiettivi molto precisi. 
Allora se qualcuno mi avesse detto:
«Sei pronto a scommettere che i
Paesi Arabi accetteranno un goal
sulla parità di genere?» Non se ne
parla proprio. «Sei pronto a scom-
mettere che gli Stati Uniti saranno
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pronti a farsi radiografare ogni anno
attraverso degli indicatori?». Non è
proprio la cultura americana… In-
somma, devo dire, non avrei scom-
messo sulla possibilità di raggiun-
gere un obiettivo del genere. Invece
questo obiettivo è stato raggiunto:
alcuni lo stanno prendendo seria-
mente, altri un po’ di meno. Vedremo
l’Italia dove si colloca. 
È fondamentale e importante che il
mondo abbia trovato un accordo sul
fatto che se continuiamo così ci an-
diamo a schiantare, che abbiamo bi-
sogno di cambiare e che abbiamo
poco tempo per farlo. 15 anni sono
un soffio, sono il passaggio tra un
bambino, una bambina che nasceva
il 25 settembre 2015 e nel 2030 que-
sto bambino, bambina avrà 15 anni,
cioè sarà uscito dalla fase di educa-
zione obbligatoria. Ecco, sono i 15
anni in cui si forma una nuova gene-
razione, un soffio… e se poi uno
perde pure tempo figuriamoci!
Finalmente una visione pienamente
integrata dello sviluppo, una visione
in cui economia, società, ambiente,
istituzioni non sono collocate in un
ordine logico, in cui prevale uno ri-
spetto agli altri. 
Da economista mi hanno insegnato
che è l’economia che traina, magari
generando un po’ di problemi sociali,
ambientali… ma poi con le politiche
sociali e ambientali riusciamo a rad-
drizzare quello che abbiamo distorto. 
No, questo è un modello sbagliato. Ha
ragione Papa Francesco, quando dice
che la cultura, che genera i rifiuti fisici
con cui abbiamo inondato il nostro
pianeta, è la stessa cultura che genera

i rifiuti umani. Parole molto forti. 
No: economia, società, ambiente sono
un tutt’uno unico: solo la divisione
delle scienze ha diviso questi aspetti.
Non scordatevi che i primi economisti
erano filosofi morali: cioè erano lì per
risolvere i problemi della gente e non
per scrivere equazioni in una rivista in-
ternazionale, che nessuno capisce,
per vincere una cattedra universitaria.
I principi base dell’Agenda 2030 sono
l’integrazione, l’universalità, in quanto
non c’è più distinzione tra paesi in via
di sviluppo, paesi emergenti, paesi
sviluppati. Tutti devono tirare nella
stessa direzione, perché da tutti di-
pende eventualmente la soluzione.
L’universalità riguarda anche i Paesi,
perché l’Agenda non si dirige solo ai
governi, ma anche alle imprese, alla
società civile, a noi, individui: stiamo
parlando di consumo responsabile.
Sta ad ognuno di noi decidere se
vuol giocare questa partita. E allora,
il terzo principio fondamentale è la
partecipazione.
Questo schema è quello senza il quale
il cambiamento di cultura, di cui par-
lava Madre yvonne Reungoat, non
scatta. L’idea è che la terra fonda-
mentalmente scambia con l’universo
energia solare, lo riceve, e genera ca-
lore. Tutto il resto è all’interno del no-
stro sistema terrestre.
Noi prendiamo fondamentalmente il
capitale naturale, le risorse naturali, il
capitale umano, le persone e la loro
conoscenza, il capitale sociale, cioè
le interrelazioni, e il capitale economi-
co, quello costruito, e lo combiniamo
in un processo di produzione. Per
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produrre il Prodotto Interno Lordo,
beni e servizi. Infine, in base alla cul-
tura, alla politica decidiamo quanto di
questa torta che abbiamo costruito ci
mangiamo e quanto invece lo reinve-
stiamo per ricostruire il capitale uma-
no, il capitale naturale che abbiamo
utilizzato nel processo produttivo. 
Questo è il concetto di sviluppo so-
stenibile. L’idea cioè che una gene-
razione soddisfa i suoi bisogni, senza
pregiudicare il fatto che la genera-
zione successiva possa fare altret-
tanto. Se io distruggo capitale e la-
scio alla generazione successiva un
capitale inferiore, vuol dire che sto
pregiudicando quello che può fare
la generazione successiva.
Questo è quello che abbiamo fatto!
Ci siamo appropriati di capitale natu-
rale e di risorse buttandole via, spre-
candole. Ci siamo appropriati di la-
voratori, di conoscenze, di compe-
tenze per soddisfare immediatamente
i nostri bisogni e poi, quando non ci
servono, le lasciamo andare e non ce
ne interessiamo. Abbiamo usato il
capitale finanziario - le bolle finanziarie
- per i profitti a breve termine, invece
che per gli investimenti a lungo ter-
mine. Addirittura, forse ci siamo ap-
propriati, con una spesa pubblica in-
sostenibile, della vita. Abbiamo cioè
aumentato la nostra speranza di vita
con tecniche mediche, cibo, condi-
zioni… e non è detto che la genera-
zione successiva faccia la stessa co-
sa. Tutto questo produce benessere,
certamente produce benessere, ma
non basta: perché mentre noi produ-
ciamo, e mentre consumiamo, creia-
mo anche rifiuti, nel senso indicato

da Papa Francesco. È chiaro che i ri-
fiuti riducono il benessere. 
Tra qualche anno, secondo alcuni
studi, la quantità di plastica negli
oceani supererà, in termini di peso, la
quantità del peso dei pesci. Siete a
conoscenza del fatto che, al largo
dell’Oceano Pacifico, fluttuano già
delle isole di plastica che si sono, in
qualche modo, accorpate, ricongiun-
te. Ma quella è la plastica visibile. La
plastica invisibile, invece, entra nel
plancton e quindi nei pesci e quindi
nell’alimentazione ecc., ecc. 
Anche il modo con cui produciamo
ha effetto sul benessere. Se è un mo-
dello schiavista o un modello di par-
tecipazione che regola i rapporti di
lavoro, questo ha effetto sul benes-
sere delle persone: perché noi tra-
scorriamo ore a lavorare. 
E poi ci sono i servizi dell’ecosistema,
cioè quei servizi gratuiti che non sono
soltanto la bellezza di un panorama,
ma per esempio il lavoro gratuito che
le api fanno con l’impollinazione. Avete
idea di quanto costerebbe fare l’im-
pollinazione senza le api? Ecco questi
sono servizi dell’ecosistema che au-
mentano il benessere, ma che noi
non conteggiamo e che attraverso la
distruzione dell’ambiente riduciamo.
Ci sono anche i servizi del socio-si-
stema. Per esempio la fiducia, di cui
tanto si parla, di cui noi non ci accor-
giamo fino a quando non la perdiamo.
A seguito della crisi finanziaria del
2009, il mondo si era bloccato perché
nessuno sapeva più a chi prestare i
soldi, se ci si poteva fidare. Senza la
fiducia, per esempio, l’economia, ma
anche le relazioni, non esistono. Con
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queste riflessioni intendo far capire
che tutti i pezzi del sistema sono al-
trettanto importanti, anche se si tratta
di relazioni che sono complesse. 
La buona notizia è che i 17 obiettivi
di sviluppo sostenibile tentano di af-
frontare, per la prima volta, questa
complessità. Ma se uno non coglie
questa complessità, se uno è ancora
convinto che mettendo un po’ di soldi
nelle tasche delle persone l’economia
ripartirà, che con i conti di leasing,
con bassi tassi di interesse, questo
farà ripartire l’economia, che non è
che siamo nella fase in cui le balene
stanno cominciando a diminuire e
noi mandiamo altre baleniere in gi-
ro… forse stiamo sforzando un siste-
ma che ormai non funziona più? 
Questa è la grande domanda. Sono
consulente della Commissione Euro-
pea, del think thank che lavora per il
Presidente Juncker. Vi assicuro che
ci vuole molto coraggio, un coraggio
profondo, per accettare l’idea che il
sistema non funziona più.
Vi suggerisco di leggere Thinking the
unthinkable, pensare l’impensabile.
Un Rapporto pubblicato recentemen-
te e disponibile gratuitamente in Rete,
basato su 60 interviste a direttori
d’impresa, politici... Ciò che si cerca
di rilevare e di capire è perché l’attuale
classe dirigente è incapace di gestire
un mondo come quello che vi ho de-
scritto. La risposta che si coglie è che
impresari, politici, funzionari sono
stati formati per un mondo che non
c’è più, sono stati selezionati per ge-
stire un mondo che non c’è più. Es-
sendo risposte anonime, gli intervistati
l’hanno proprio detta tutta, come si

dice. Un CEO di una grande impresa
multinazionale afferma: «Mi sento un
impostore. Sono stato scelto per ge-
stire quest’impresa nel mondo vec-
chio, nel mondo dell’idea della cre-
scita continua, dello sviluppo senza
fine e non ho la più pallida idea di co-
me si gestisce l’impresa in questa si-
tuazione. Ma lo posso dire? No, per-
ché verrei licenziato un minuto dopo!
Quindi, ogni mattina io mi metto una
bella maschera e faccio finta di risol-
vere i problemi. Ma non ho la più pal-
lida idea di dove stiamo andando».
Nel testo del Rapporto si trovano, tra
l’altro, tutta una serie di suggerimenti
su come si può tentare di superare,
attraverso uno sforzo educativo molto
forte, questo senso di impotenza. 
Sulle diagnosi ormai siamo abba-
stanza avanti. È passare dall’analisi
al comportamento, al cambiamento
delle politiche che richiede un muta-
mento di mentalità fortissimo ed è lì
che l’educazione fa la differenza. 
Un anno fa, dopo aver terminato an-
ticipatamente l’esperienza di Ministro
del Lavoro e delle Politiche Sociali
nel Governo italiano, mi sono detto:
«Che altro si può fare?». 
Mi sono inventato l’Alleanza italiana
per lo sviluppo sostenibile (ASviS). In
un tempo in cui tutte le divisioni sono
evidentissime nella società italiana (e
non solo!) abbiamo coinvolto 134 or-
ganizzazioni, dai sindacati alle orga-
nizzazioni imprenditoriali, a quelle del
terzo settore e 65 fondazioni… Tutti
questi “soggetti” hanno deciso di la-
vorare insieme per la prima volta.
Penso che sia tra le poche, se non
l’unica iniziativa che sta mettendo in-
sieme pezzi d’Italia.
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Recentemente, ha aderito l’Azione
Cattolica, ma prima era entrato l’Isti-
tuto Italiano di Tecnologia, l’Associa-
zione di diecimila studenti che fre-
quentano le Facoltà di Economia e
Commercio… Potrei continuare a lun-
go. Vi chiederete: per fare cosa? Per
dare vita a un tentativo disperato,
quello di portare l’Italia a riflettere su
queste cose e a cambiare. Perché è
possibile. Nel settembre 2015, ab-
biamo presentato un primo Rapporto. 
L’ASviS si è costituita a febbraio
2015, su base volontaria. Vi sono
300 esperti, provenienti dalle 134 or-
ganizzazioni, impegnati nei gruppi di
lavoro. Ci sono alcuni giovani, ma
anche pensionati che volevano con-
tinuare a lavorare. In questo primo
Rapporto, disponibile in Rete, ab-
biamo cercato di leggere la situazione
italiana e individuare che cosa fare
nel nostro Paese per implementare i
Sustainable Development Goals. 
Ecco la conclusione a cui siamo arri-
vati: l’Italia è in una condizione di non
sostenibilità. Possiamo recuperare
abbastanza, ma manca l’attuazione
di tantissime strategie, che lungo gli
anni sono state disegnate nel Paese.
Per esempio, abbiamo firmato gli Ac-
cordi di Parigi sulla lotta al cambia-
mento climatico ratificandoli addirit-
tura in 10 giorni (quando si dice che
un Parlamento è veloce, quando vuo-
le!), ma non abbiamo purtroppo una
strategia energetica per realizzarli.
Quindi, abbiamo subito aderito agli
Accordi, ma non abbiamo la più pal-
lida idea di come realizzarli.
Per inciso, forse qualcuno sa che il
Trattato di Maastricht, che è stato

così importante nella storia dell’Eu-
ropa, il Parlamento italiano l’ha ratifi-
cato dopo un dibattito durato solo 11
minuti. Come si diceva all’epoca,
«speriamo di entrare nell’unione mo-
netaria, perché una volta entrati ca-
piremo perché ci siamo voluti entrare». 
Ci manca una visione sistemica, in
quanto discutiamo sempre dopo,
spesso disfiamo con la mano sini-
stra quello che abbiamo fatto con
la destra o viceversa. La visione si-
stemica nasce solo dall’idea che il
grafico dell’inizio non è solo un gra-
fico, ma il disegno di una realtà che
funziona proprio così. 
I dati sono incontrovertibili. L’Italia ha
una condizione economica, sociale,
ambientale non sostenibile e non sarà
la crescita dello zero virgola qualcosa
a cambiare. Questa idea che la cre-
scita risolve tutto è uno zombie di
una ortodossia ormai morta, a cui
però ancora ci aggrappiamo. 
I tassi di abbandono scolastico del
27% per i figli di genitori meno istruiti,
a fronte del 2,7% di probabilità di ab-
bandono scolastico per i figli di una
coppia laureata, vi dà un’idea dello
squilibrio. È uno squilibrio che si per-
petua di generazione in generazione,
perché la probabilità di essere poveri,
se i tuoi genitori erano poveri, è altis-
sima. La probabilità di essere qual-
cuno che esce dalla scuola dell’ob-
bligo se i tuoi genitori hanno, appunto,
un livello di studi molto basso è altis-
sima, per non accennare anche delle
disuguaglianze di genere enormi che
abbiamo. Il rapporto tra il 10% più
ricco e il 10% più povero della popo-
lazione in Italia è pari a 11, negli altri
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Paesi OCSE è 9,6. Quindi, siamo an-
cora più squilibrati rispetto anche ad
altri Paesi OCSE. Non siamo in una
situazione adeguata. 
In un articolo, pubblicato insieme ad
alcuni colleghi internazionali sul The
Guardian, ci siamo chiesti: «Suppo-
niamo che nasca la “repubblica del
benessere”, cioè un nuovo paese che
improvvisamente dica: vogliamo rea-
lizzare gli obiettivi di sviluppo soste-
nibile. Quello è il nostro mantra, è il
nostro obiettivo. Cosa dovrebbe fare
un paese del genere?».
In primo luogo, dovrebbe porre questo
principio nella Costituzione. Per que-
sto, una delle nostre proposte è di
cambiare la prima parte della Carta
costituzionale, inserendo il principio
dello sviluppo sostenibile tra quelli
fondamentali della Repubblica, per-
ché non c’è, perché quando le Costi-
tuzioni sono state scritte, sessanta-
settanta anni fa, il mondo era diverso.
Paesi come la Francia, la Svizzera
l’hanno fatto. Siamo, per così dire,
più fortunati a livello europeo: nell’ar-
ticolo 3 del Trattato che ci unisce,
questo principio è presente. Per que-
sto sono fiero di essere europeo.
Questo concetto può aiutare a farvi
cogliere quanto profondo deve essere
il cambiamento culturale, normativo.
Ed è urgente farlo, perché queste
proposte superano anche la critica di
Marx allo sviluppo sostenibile. Non
Karl Marx, ma Ghroucho Marx, l’attore
americano degli anni Trenta dello
scorso secolo che sosteneva, ripreso
da Woody Allen: «Perché mi devo
occupare delle generazioni future,
cosa hanno fatto loro per me?».

Ghroucho Marx è famoso per i suoi
aforismi, per le sue battute. Questa,
credo, sia una delle più grandi intui-
zioni della storia recente del pensiero,
perché è la discriminante tra chi si
occupa del bene del mondo e chi in-
vece non se ne occupa. Ma attenzio-
ne, la situazione è così drammatica
che supera anche il tema di Ghroucho
Marx in quanto non mi sto riferendo
alle generazioni future, quanto piut-
tosto a quella attuale. E perché? Pro-
vate a leggere l’evento della Brexit, la
recente elezione di Donald Trump a
Presidente degli Stati Uniti, l’insor-
genza di movimenti populisti in Europa
alla luce di questo schema.
Un sistema di produzione che pro-
duce rifiuti umani, e non solo, ha ri-
dotto così tanto il benessere che ab-
biamo distrutto capitale umano, ca-
pitale sociale e tutto questo ha ab-
battuto il livello dei servizi del socio-
sistema, la fiducia. Se tutto questo è
vero, ci piacerebbe pensare che per
le prossime elezioni queste idee ven-
gano colte, siano messe al centro
del dibattito, non solo italiano, siano
questi temi al centro delle piattaforme
politiche di tutti i governi, di tutte le
forze politiche che, chiaramente, da-
ranno risposte diverse su come rag-
giungere questi obiettivi. 
Purtroppo, non ci siamo ancora e
non ci siamo proprio perché ci manca
il tema dell’educazione, perché le
classi dirigenti attuali sono state for-
mate in un mondo diverso, sono state
formate nel mito della crescita a tutti
i costi, sono state formate nell’idea
che l’economia governa il tutto. 
E allora qual è il ruolo dell’università
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in tutto questo? Nel Rapporto che ho
avuto il piacere di coordinare per la
Commissione Europea su Scienza,
Tecnologia e Innovazione per lo svi-
luppo sostenibile, abbiamo argomen-
tato che, per portare il mondo sul
sentiero della sostenibilità sono ne-
cessarie: tecnologia, perché se non
siamo in grado di produrre energia
senza bruciare olio ecc. non andiamo
da nessuna parte, la buona notizia è
che saremmo in grado; governance,
cioè la capacità di gestire la com-
plessità; mindset, ovvero mentalità,
capacità di pensare diversamente e
di fare anche scelte diverse. 
È qui che gli educatori rivestono un
ruolo unico. L’obiettivo 4 dello svi-
luppo sostenibile, riguarda l’edu-
cazione e all’interno di questo, vi è
il tema dell’educazione allo sviluppo
sostenibile.
Mi rallegro, perché con il Ministero
per l’Istruzione per l’Università e per
la Ricerca stiamo per firmare un ac-
cordo, attraverso il quale inizieremo
a lavorare insieme. A questo riguardo,
stiamo preparando corsi e-learning
per tutti i docenti delle scuole, in par-
ticolare della scuola primaria. 
Il Ministero degli Affari Esteri e della
Cooperazione Internazionale, rece-
pendo un nostro suggerimento, ha
stanziato oltre due milioni di euro
per progetti da realizzare, per la pri-
ma volta in Italia, per l’educazione
allo sviluppo sostenibile e alla citta-
dinanza globale. 
È stata creata, con il sostegno della
CRUI (Conferenza dei Rettori delle
Università Italiane) la “Rete delle
Università per lo sviluppo sostenibi-

le”, con l’intento di applicare alle
Università i principi della sostenibi-
lità. È una straordinaria opportunità
per fare rete, per imparare da quello
che stanno facendo magari a Vene-
zia o all’Università commerciale Boc-
coni di Milano, oppure qui a Roma
Tor Vergata, applicarlo e insegnare
ai docenti di domani come si fa a
fare tutto questo.
Il secondo elemento che sottolineo
è proprio quello della didattica. Il
mio sogno è che tutti gli studenti
universitari escano dall’università ita-
liana sapendo quello di cui vi ho par-
lato, anche se stanno studiando leg-
ge, anche se stanno studiando filo-
logia romanica. Tutti. Io sono molto
fiero di essere riuscito a convincere
l’Università di Roma Tor Vergata a
mettere, come sua mission e vision,
lo sviluppo sostenibile e prossima-
mente, insieme ai colleghi di tutte le
aree disciplinari, cominceremo a di-
scutere su come procedere. Come
si fa a fare didattica su tutto questo?
Come si fa ad assicurare che nel
campo professionale in cui si lau-
reeranno gli studenti, qualunque sia,
venga assicurato questo “sapere”?

Terzo, la ricerca. Soprattutto per voi,
professionisti dell’educazione, che vi
concentrate sulle persone, sulle co-
munità: come si fa a fare ricerca per
insegnare i principi dello sviluppo so-
stenibile non in teoria, ma nella pra-
tica? A questo riguardo, ci sono tan-
tissime belle esperienze in giro per il
mondo. 
Infine, la sperimentazione. È un’op-
portunità per coinvolgere gli studenti
e i docenti a tirar fuori delle idee che
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non esistevano prima. Che cosa c’è
di più bello di sperimentare e inventare
nuove soluzioni?
Come potete cogliere, è un’agenda
molto complessa, un obiettivo molto
difficile. Ma, parafrasando quello che
Stefano Zamagni dice quando pro-
muove l’economia civile, «l’alternativa
è un’economia incivile?». Cioè, se è
difficile fare lo sviluppo sostenibile, vi
assicuro che sembra molto facile, e
infatti lo abbiamo fatto per tanti anni,
fare uno sviluppo insostenibile, salvo
poi lamentarsi perché il sistema ci
esplode in mano. 
In conclusione, ritengo che questa
sia la grande sfida a cui è chiamata
l’umanità, a cui siamo chiamati tutti,
come esseri umani: cambiare, a con-
vertirci nell’ottica cui Papa Francesco
parla nella Laudato si’. Ma soprattutto,
siamo chiamati come educatori ad
educare noi stessi e il resto del mondo
a realizzare quello che è l’unico sen-
tiero possibile per fare il bene.

NOTE
1 Il testo è la trascrizione della registrazione
audio della Prolusione accademica che il Prof.
Enrico Giovannini ha tenuto il 24 novembre
2016 all’inaugurazione dell’anno accademico
alla Facoltà di Scienze dell’Educazione “Auxi-
lium” di Roma. Nella revisione del testo si è
voluto mantenere il tono colloquiale della re-
lazione, che non è stata rivista dall’Autore.
2 Giovannini Enrico è laureato in Economia e
Commercio presso l’Università di Roma “La
Sapienza” e Senior Fellow della LUISS School
of European Political Economy. È Professore
ordinario di Statistica Economica all’Università
di Roma “Tor Vergata”. È membro del Council
for Growth and Full Employment del Ministero
dell’Economia francese e di numerosi Board
di fondazioni e di organizzazioni nazionali e in-
ternazionali, incluse le Nazioni Unite. Dal 28
aprile 2013 al 22 febbraio 2014 è stato Ministro
del Lavoro e delle Politiche Sociali in Italia. 
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